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Gruppi in tempo di conflitti


Median Group e psichiatria: ristabilire la mente
Roberto Schoellberger

Breve presentazione del Median Group®[footnoteRef:2] (14-20 partecipanti) di Patrick de Maré (1990) nella sua applicazione clinica come socioterapia. Setting appropriato per ristabilire la mente:  districare le dualità e trasformare l’odio, il risentimento dello stare assieme in koinonia, comunione, fratellanza. Riferimenti alla Teoria della Mente (P. de Maré e R. Schoellberger, 2002-08). Esperienze cliniche e 2 ricerche risp.  d’efficacia e gradimento. [2:  Il nome Median Group® è stato registrato da Patrick Pat de Maré  per evitare un uso improprio dei concetti base] 

Parole chiave: Socioterapia, Median Group®,Dialogo, Odio, Koinonia, Teoria della Mente

Il famoso esperimento dell’ospedale militare Northfield Hospital di Birmingham (1942-48)[footnoteRef:3] portò Foulkes e Bion ad interessarsi in particolare del gruppo piccolo, Rickman e Main della comunità terapeutica e de Maré del gruppo grande, dove l’idea unificante era di comprendere i singoli nella loro dimensione di gruppo, richiamando i versi di John Donne: “nessun uomo è un isola in sé stessa, ogni uomo è un pezzo di continente”[footnoteRef:4]: l’individuo, attraverso la cultura conforma il sociale di cui a sua volta è determinato. Solo la mente singola districa i significati delle dualità individule/sociale e lo si può vedere all’opera al meglio nel Median Group dove il dialogo è la regola principale. Il dialogo è distinto dall’associazione libera o associazione di gruppo e implica il primato del senso sulle forze deterministiche della libido; interessato a temi sociali porta a un certo sollievo dal tribalismo; è una specie di pensatoio che riflette e che genera il porre attenzione (to mind), prendersi cura (to care), condividere, pensare, opzione, scegliere e prender decisioni. Il porre attenzione, prendersi cura e pensare son generati dalla mente che ipso facto crea un naturale narcisismo sano che costituisce la base necessaria per vivere e provoca un senso di significato[footnoteRef:5]. [3:  Harrison T.. 2000, Bion, Rickman, Foulkes and the Northfield Experiments,  Jessica Kingsley Publishers, London 1996]  [4:  John Donne.1623 Meditation, 17. From Devotions upon Emergent Occasions, XVII:]  [5:  de Mare, P. and Schöllberger, R. (2003) `Epilogue', in The Larger Group Revisited(eds Stanley Schneider and Haim Weinberg).London: Jessica Kingsley.] 


La mente singola diventa conscia nell’incontro delle menti degli altri poiché la coscienza deriva da quello che è cosciente a me ed è inconscio a te. La cultura si afferma in questo modo che, d’altra parte, è largamente inconscia alla mente singola: non siamo pienamente consapevoli della cultura nella quale viviamo e alla quale abbiamo dato un contributo personale, ovvero, la struttura tribale della famiglia, da cui dovremmo emanciparci, è ancora profondamente  radicata in noi stessi, nel modo in cui pensiamo e percepiamo noi stessi e gli altri, nelle nostre relazioni sociali (non potrebbe essere altrimenti, vi pare?); questa interdipendenza ci crea problemi per via della discrepanza con la libera essenza della mente, del libero pensiero[footnoteRef:6] e con la società democratica che abbiamo collettivamente costruito che procura un nefasto influsso sul singolo e la convivenza. [6:   C’é una bella canzone popolare tedesca dell’ultima metà del 1800 ‚I pensieri son liberi’:“Die Gedanken sind frei, wer kann sie erraten? sie rauschen vorbei, wie nächtliche Schatten, kein Mensch kann sie wissen, kein Jäger erschissen und sie bleibet dabei, die Gedanken sind frei“ from: Franz Ludwig Mittler, Deutsche Volkslieder. Zweite Ausgabe. Frankfurt a. M. 1865. Nr. 996. Cited from: Wolfgang Steinitz, Deutsche Volkslieder demokratischen Charakters aus sechs Jahrhunderten. Band II. Akademie-Verlag, Berlin-DDR 1962, S. 164 f, Il concetto è conosciuto fin da Cicerone: Liberae sunt nostrae cogitationes] 

L’incontro delle menti, o se preferite l’incontro dialettico dei cervelli, stabilisce intersoggettività, interdipendenza e coscienza, riattiva le funzioni della mente singola di porre attenzione alle cose (to mind things), curarsi degli altri e amare l’universale. Aiuta a districare le dualità, ne sintetizza i significati e al contempo li totalizza in pensiero creativo come nell’arte, filosofia, religione, musica. La sua principale attività è il districamento, di districare la matassa ingarbugliata delle significazioni che ha un effetto curativo per il pensiero fuso, confuso, ossessivo; un processo che abbiamo osservato e che Patrick de Maré ha chiamato “ ripristinare la mente”, cioè la socioterapia, un trattamento della coscienza più che interpretazioni della repressione inconscia: dall’approccio familo centrico e tribale di Freud all’astrazione psicosociale della mente. I gruppi piccoli sembrano essere in parte inadeguati dal momento che, rimescolando la stessa scena, tendono a infantilizzare.

Per via della sua grandezza, dai 15 ai 30 partecipanti (in clinica 17) il Median Group è un setting che, attraverso il dialogo,  evolve da un trattamento di tipo familocentrico e tribale, che è gerarchico a un trattamento sociale e democratico. Ecco perché c’è un convocatore[footnoteRef:7], non un leader o moderatore, cosa che ha bisogno di tempo per essere introdotta per via del pensiero gerarchico e tribale che ancora informa l’individuo e la società: è questa sotto cultura tribale, manifestata difensivamente dai membri, che è presa in considerazione dal convenor: fantasie orali, anali edipiche caratterizzano la dinamica, si evidenziano processi primari di fusione, rivalità tra fratelli, formazione del capro espiatorio, odio e aggressività che diventano rivolta e anche un senso d’appartenenza che lentamente cambia in koinonia, un legame affettivo di fratellanza, comunione, condivisione che permette alla singola mente di districare le dualità di senso come il conscio/inconscio personale e il conscio/inconscio sociale. Una sotto cultura che, attraverso il dialogo, diventa anti cultura che contamina le sotto culture contigue: il punto è che questa elaborazione, ovvero il districamento dei significati, è curante dal momento che riattiva le funzioni della mente, la sua sensatezza che equivale ad un allenamento dell’Io e del Sé in azione e un processo d’individuazione; il tutto riattivando la mente stessa, non tanto attraverso una sublimazione ma piuttosto attraverso una metamorfosi[footnoteRef:8], una nuova qualità della mente. [7:  “ Bion afferma che il gruppo s’incontra per trovare un leader che si occuperà di tutto. Per noi c’è un incontro di riflessioni della mente da condividere (Bion, 1961: 38) , in modo che la Mente stessa rimane intatta, non quella del leader”. In: de Mare, P. and Schoellberger, R. In (2004) A Case For Mind. Group Analysis, Vol 37, Nr. 3 p 341-354. (Traduzione dell’autore)]  [8:  “una metamorfosi totale che costituisce una ‘sostanza’ totalmente differente; una dualità di due categorie distinte di corpo e mente. In de Maré, P. and Schöllberger, R. (2003) ‘The Epilogue’, in S. Schneider and H. Weinberg (ed.) The Larger Group Revisited, pp. 214-224. London: Jessica Kingsley. (traduzione dell’autore)] 


Oltre alla localizzazione e alla chimica c’è pensiero e senso nelle sinapsi: per esempio ci sono i farmaci e il loro significato, il significato di chi prescrive, del setting, il significato che la cultura attuale da a questi significati. Il pensiero di de Maré è uno sviluppo ulteriore e in linea con le conoscenze del 19. secolo che la nevrosi ha un alta correlazione con la qualità delle relazioni, della cultura e dell’ambiente, concetti base ripresi da Freud a Foulkes, de Marè e colleghi, confermati dalla ricerca nella psicoterapia delle psicosi, influenzate dai contributi e conferme reciproche dalla Gestalt, antropologia, fenomenologia, linguistica, semiologia e filosofie relate: di trattare la cultura del gruppo piuttosto che di concentrarsi sui sintomi, cioè di trattare la singola mente nella sua essenziale relazione con altre menti.

L’opportunità è di riabilitare la mente massificata o isolata, fusa o confusa, ossessiva, di aiutare a raggiungere, ad es, autonomia, senso della realtà un aumentata creatività e autenticità del Sé: una mente pensante più che ossessiva e di spostarsi dall’odio alla koinonia che è comunione, compartecipazione, condivisione democratica.
La libertà della mente non è tribale ma democratica, libera parola, preoccupazione, cura, gentilezza. Le menti rispecchiano ma non si è sicuri di ciò che viene rispecchiato[footnoteRef:9]. Così ci rimane quel desiderio elusivo che ti fa voler vivere, una serendipità che rende la vita vivibile, un segno sicuro della presenza della mente, un incontro gioioso delle menti che a volte prende una connotazione di grazia. [9:  ‘Penso dunque sono’ Cartesio (1596–1650). Noi possiamo solo essere certi che pensiamo. Descartes, Rene. 1637. Discourse on the Method of Rightly Conducting the Reason, and Seeking Truth in the Sciences. pp. 19–20.—. 1641 (1911). Meditations On First Philosophy. Cambridge: Cambridge University Press. pp. 14–17.] 


Un obiettivo è quello di far esperire ai membri del gruppo che hanno una mente che pensa e che possono coltivare le loro menti attraverso il dialogo, che è a livello, l’altro è d’esperire, forse per la prima volta, la presenza della mente stessa, alle volte come una tristezza, una nostalgia per essa, oppure la sua gioia e grazia, cantata più spesso dai poeti.

Come funziona?

La psicoterapia analitica di gruppo ha provato che è evidentemente efficace[footnoteRef:10] e il lavoro di gruppo è al meglio se il setting è il meno gerarchico possibile: questo era l’approccio democratico di S.H. Foulkes[footnoteRef:11] che de Maré passando dalla libera associazione, alla discussione libera di gruppo, al dialogo e alla Teoria della Mente sviluppa ancorandola alla filosofia della mente. [10:  Vedi Medicina Basata sull’Evidenza: Fonagy, P. ; Leuzinger-Bohleber and M. Target; M, Tomä, H ; Tschuschke, V.]  [11:  Foulkes, S. H. (1964) Concerning group analytic leadership, in Therapeutic Group Analysis,
London: Allen and Unwin. Vedi anche H.S. in Nitzun (2009) Authority and Revolt. Foulkes’ Lecture 2009] 

In un articolo precedente[footnoteRef:12] ho focalizzato sull’elaborazione delle dualità che favorisce l’attività principale della mente, il districamento del senso, delle significazioni. Qui vorrei esaminare due aspetti: 1. come la singola mente è ristabilita attraverso il pensare nell’incontro delle menti in un singola seduta e 2. l’evoluzione del pensiero del singolo partecipante e della cultura di gruppo attraversi 30 sedute settimanali di Median Group in 9 mesi. [12:  Schoellberger, R (2008) Ristabilire la mente. Il dialogo (Median Group) in Reparto Psichiatria e al Centro Salute Mentale. 15-30 partecipanti. In Gruppi, 2008, vol 2] 

Il gruppo che vi presento ha 17-19 membri, 14-16 pazienti di cui molti in farmacoterapia, un convocatore e due psicologhe/i in formazione che partecipano almeno uno o due anni alla volta come partecipanti e redigono un verbale a memoria. Le diagnosi rappresentate dai membri sono: 4 con depressione media, 3 con disturbo borderline, 2 con disturbo bipolare medio, 2 con psicosi affettiva, 2 con schizofrenia, 1con mania media, 1 con paranoia, molti dei quali con disturbo ossessivo/compulsivo.
E’ convocato in un Centro di Salute Mentale di un territorio prevalentemente agricolo montano. E’ un gruppo semiaperto che si riunisce dal 2001 quando l’autore ha messo assieme i gruppi piccoli che si svolgevano dal 1990. Tre membri tutt’ora partecipano, a intervalli, dal 1997. Tutti sono stati inviati dai rispettivi psichiatri dei Centri di Salute Mentale in uno dei quali lavora e da tutto il Servizio e quasi tutti sono trattati con farmaci. Ognuno é stato introdotto al gruppo dopo 3-4 incontri individuali di reciproca conoscenza, dove il convocatore approfondisce le sue informazioni con 3 test dei disegni (albero, persona e famiglia) e una intervista standardizzata, mentre il paziente è invitato/a a verificare di come si sente con il convocatore che é invitata/o a scegliere. Al bisogno il convocatore è aperto a singoli incontri di supporto che in genere diradano col tempo. Nel periodo preso in esame 3 partecipanti usufruiscono di una terapia di supporto singola con colleghi/e e una paziente suicidaria s’incontra regolarmente con un gruppo di auto-mutuo-aiuto per alcolisti. 

In genere l’incontro delle menti è dato per scontato ma ha bisogno di tempo perché avvenga, a cominciare da quello fisiologico perché sono mondi che s’incontrano.
Ora vorrei prendere ad esempio una seduta dove, come in genere, i membri del gruppo sono in grado di riattivare i loro pensieri, le loro menti e relativa sensatezza attraverso il dialogo.
Evelyn, la seconda tirocinante, è presente per la seconda volta. Il gruppo inizia con Dora che dice che non ha mangiato la volta scorso e non mangia oggi il cibo sul tavolino al centro del gruppo[footnoteRef:13], perché teme di essere avvelenata. [13:  Il setting del Median Group® promuove cibo leggero e bevande da parte dei partecipanti: il convocatore offre tè e/o acqua. L’idea è di sintetizzare la dualità del piacere del corpo e quello della mente ] 

Parla di “inautentici umani” fatti in laboratorio che danneggiano e feriscono. Gudrun chiede se c’è qualcuno nel gruppo che teme, ma Dora risponde in modo evasivo: non si sa mai che chimica ci mettono nelle vivande. Friedrich e altri insistono finché ammette che qualcuno del gruppo potrebbe avvelenarla ma che non vuol dire chi: Hans comprende la sua paura perché lui spesso teme di far del male a qualcuno del gruppo attraverso il pensiero.
Ambedue si sentono compresi quando il convocatore nota la dualità che Hans esprime il timore in modo opposto a quella di Dora (la dualità aggredire/essere aggrediti)
Friedrich non è sicuro di continuare a venire al gruppo perché i partecipanti non fanno alcun progresso. Il gruppo cerca di dirgli quanto sia importante per loro. Questo porta Felicitas a dire a Gudrun che è proprio quello che le concerne, non fa progressi perché è troppo dipendente della sua famiglia, suo marito, figlia e figlio. Gudrun si mette in posizione di difesa e questa controversia dura un po’: le affermazioni di Felicitas rimangono colpevolizzanti, Gudrun sulla difensiva.
Il convocatore si rivolge al gruppo chiedendo se c’è ancora un ambiente avvelenato nel gruppo e come ci si sente col senso di stagnazione. Evelyn sottolinea la presenza di una pressione a cambiare. Dora si sente chiamata in causa  e parla ancora di umani fatti in laboratorio . Felicitas e Gudrun di nuovo di relazioni e dipendenza e Dora porta il suo dramma di non saper come comportasi a casa con il suo compagno e la sua paura di essere maltrattata e picchiata. Hans racconta delle sue visite quotidiane a pranzo dalla madre e chiede apertamente se lo trovano dipendente, altri dei loro sentimenti di colpa verso i loro figli e una certa tristezza si propaga nel gruppo.
Nel frattempo Dora prende alcuni biscotti.
Il convenor nota come l’atmosfera avvelenata pare essersi dissipata ma che la pressione a cambiare continua e che il pensare invece che la stagnazione ha preso il sopravvento, qualcosa che non sembra avvenire o essere possibile in un ambiente familocentrico ma piuttosto possibile in una struttura sociale paradigmatica come in questo gruppo. Felicitas e Gudrun continuano nella loro controversia: Johanna cerca di mediare come sempre in modo sensato[footnoteRef:14]. Il tema del gruppo diventano le relazioni problematiche e ognuno partecipa al dialogo. Helene si lamenta di suo marito duro con lei che non si cura e non capisce la sua depressione[footnoteRef:15], non presta attenzione a quello che succede in casa né alla sua salute. La lascia sola con le difficoltà di crescere i figli adolescenti (specialmente la ragazza che ‘non le si può dire nulla’), ma che ora, dice con orgoglio, ha un lavoro part time, la vita è sopportabile e gestisce i suoi soldi direttamente. Felicitas racconta assorta la sua esperienza di essere stata sotto pressione fin dall’infanzia e della sua riottosità e come fu necessario che suo marito la buttasse fuori casa quando era alcolista. Hans, in un raro momento di introspezione, riferisce di quanto sia difficile per lui stare con una ragazza e che forse teme le donne ma non sa perché. Rosa del suo infelice matrimonio. Renate invece non può lamentarsi, suo marito e i parenti le sono sempre stati vicini, specialmente quando era miseramente malata. Gudrun aggiunge che a lei si interessano solo quando sta male, che quando migliora nessuno si cura più di lei e che allora fa per se stessa. [14:  Dopo un anno circa di ascolto e prendere la parola solo su invito, 5 mesi prima della seduta in esame ha deciso di partecipare attivamente al dialogo]  [15:  La paziente è stata passiva al dialogo per quasi due anni e partecipando solo lamentandosi, lui non presta attenzione a quello che succede in casa] 

Poco prima della fine della seduta Friedrich, che precedentemente si era dichiarato omosessuale, chiede al gruppo cosa pensino del suo desiderio di pagare per avere una relazione sessuale con il suo compagno di stanza eterosessuale. Ci sono diversi commenti che prendono in considerazione la sua richiesta, mentre i molti lasciano la stanza.

All’inizio della seduta di gruppo l’incontro delle menti è spesso distinto, come in attesa, da pensiero tribale che promuove, come nell’esempio citato, il pensiero paranoide e, quando il dialogo si instaura, la struttura sociale del Median Group permette alle inibizioni della sessualità infantile di evolversi al pensiero adulto, alla creatività nella significazione: prende posto la sensatezza e si genera coscienza. Il gruppo avvelenato di umani fatti in laboratorio diventa sensato: dalle relazioni di dipendenza tribale approda a una rispettosa autonomia. Suggerisco con de Maré l’ipotesi che questo sia stato reso possibile grazie all’umanizzazione del contesto.

Il porre attenzione (minding) implica cura e si rivolge non tanto al come delle cose ma al perché.

Un altro esempio: nella seduta precedente la pausa estiva, 5 membri si sono scusati.
Dora inizia raccontando delle sue difficoltà nel prendere decisioni: teme di essere picchiata dall’amico se gli chiedesse di andar via e ha paura di star da sola[footnoteRef:16]. Abbastanza presto riferisce di una fantasia ricorrente fin dall’infanzia: di un enorme e spaventoso ragno nella sua tela catturata dal suo sguardo che la immobilizza. Nel raccontarlo sorride come per imbarazzo. Hans, nel suo modo fra mezzo l’imbarazzato e il sorridente aggiunge una sua fantasia, tenendo a precisare che si tratta di una considerazione, “ma molto,sfumata” che il ragno è il convocatore. Renate, per contro, ricorda le sue allucinazioni (così le chiama lei stessa) e di quanto si sentisse sola e persa quando era convinta di essere la Madonna. [16:  La paziente, che lavora come impiegata alle Poste è seguita dall’equipe del suo territorio di psichiatra, infermiera, assistente sociale e psicologa che provvedono ai farmaci, visite a casa, consulenza familiare, lavoro, casa e attività di supporto. ] 

Il dialogo della maggior parte della seduta si snoda tra scontati consigli a Dora e la ricerca di senso: il convocatore chiede se l’inutile dar consigli sia un segno di frustrazione relativa alla dualità ragno-Madonna. Il pensiero psicotico diviene strutturato che apre la via ad una sintesi significativa: dalla tela del ragno alla tela della comunicazione: il lavoro della rete di gruppo. La matrice è cambiata da persecutoria a socialmente koinonica.

Ora lo sviluppo in 30 sedute di una cultura in corso d’umanizzazione.
Dopo la pausa di luglio e agosto il gruppo oscilla tra rabbia, odio, confusione, dipendenza dall’autorità, rivalità tra fratelli, formazione del capro espiatorio e un alternarsi di questi temi in una conversazione sensata (dialogo); un costante ristabilire la mente (equivalente all’allenamento dell’Io e Sé in azione[footnoteRef:17]) attraverso il districamento del conscio/inconscio personale e sociale. Il fuoco è nel qui ed ora, che attiva il rispecchiamento, la risonanza,  l‘esperienza emozionale correttiva, l’odio primario trasformato, attraverso il dialogo, in fratellanza, comunione, compartecipazione koinonica; dove il rispecchiamento si contraddistingue in meccanismi precoci come diniego, scissione, proiezione, introiezione, identificazione, identificazione proiettiva e introiettiva[footnoteRef:18]. [17:  Foulkes S.H., Anthony E.J. (1965) Group Psychotherapy: the Psychoanalytical Approach. London: reprinted Karnak 1984]  [18:  Pisani R.A., Colangeli G., Giordani A., Popolla P. (2090) Gruppo intermedio: training e supervisione. Dipartimento di Scienze Neurologiche, Università di Roma “La Sapienza”, Viale dell'Università 30, Roma, It] 

Nell’ultima seduta prima della pausa estiva, alla fine delle 30 sedute riportate, la fantasia più terrificante del rango e la sua tela, della madre/convocatore ragno, i membri del gruppo hanno alacremente contribuito a una sufficientemente buona anti cultura: la sub cultura è cambiata da difesa narcisistica individuale contro la cultura esistente, alla costituzione di una anti cultura koinonica, quella del porre attenzione, prendersi cura e l’universale, dove il diritto alla giustizia, all’amore è un po’ più possibile e dove possa esserci speranza. Mi piace ricordare quanto detto da una partecipante al gruppo alcuni anni fa in occasione della probabile dimissione dal gruppo: “voglio morire sana in un buon posto”.
Durante le prime sedute è presente un persona con diagnosi di mania media che lascia il gruppo con successo dopo 3 anni di frequenza e il suo persistente equilibrio anche durante la pausa estiva; entrano 3 nuovi partecipanti e il gruppo li saluta amichevolmente: solidarietà e comportamento sociale è il tema che oscilla tra:
a) il gruppo si lamenta dell’isolamento vissuto in modi diversi, non c’è appoggio da parte della famiglia e neanche dalla comunità montana dei paesi da cui 5 membri provengono; b) fiducia e rabbia, c) sfiducia verso gli psichiatri; d) rabbia verso il convocatore e l’autorità; e) incesto, profanazione, essere indifesi, impotenza; f) come dice un membro, “voglio il diritto alla luce” 

La dualità fiducia e tradimento porta all’idea di andar via dalla famiglia generando un senso di mancata lealtà, un conflitto con l’autorità: una patriarcale e sadica  sotto cultura dove il convocatore diventa l’autorità “che fa differenze tra i fratelli, gioca a fare lo psicologo (sadico) che non da risposte”. Ma la nuova società, dove “la luce è assicurata” non è in vista. Nella nuova cultura, che è un’anti cultura contro l’autorità tribale, non c’è abbastanza fiducia per renderla possibile mentre una conversazione sensata porta a qualche speranza, che spesso si stabilisce attraverso il dialogo.
Per questo credo si possa sostenere che il motore sia rappresentato dalla speranza piuttosto che dall’amore,  da un amore pieno di speranza, non tanto dalla libido istintuale.

Abbastanza presto nel gruppo arriva la cattiva madre traditrice, che favorisce la dipendenza: si concretizza nella rivalità tra fratelli accompagnata da rabbia. Il dialogo si concretizza nell’apprezzamento reciproco, un’alleanza tribale che sfocia nel bisogno di ribellione ma l’ansia di separazione è forte e porta confusione. D’altra parte la società è ingiusta, non da sostegno ai figli che sono diventati genitori e lottano tra impotenza e responsabilità, provando la frustrazione che viene esplicitata in rabbia sociale, comportamenti autolesivi e autodistruttivi, fantasie relative e pensiero magico.
L’arrivo del nuovo membro solleva fantasie erotiche e un senso di fiducia (uno dei nostri) che improvvisamente cambia in ansia di essere rifiutati e attacchi alla madre cattiva, insufficiente: si ricorda la sfiducia nella famiglia dove l‘incesto è stato tollerato e alla fine si diffonde un misto contrasto di rabbia e fiducia 
IL gruppo degli adulti si addolora per l’infelice educazione ricevuta e mostra la nuova cultura del curarsi dei meno avvantaggiati e per i neonati in arrivo: quelli di Paula, e di Monica la tirocinante in stato interessante.
Ma non dura, c’è bisogno di autenticità e genuinità che sembrano essere impedite dall’ansia di essere giudicati. Il gruppo cerca di chiedere maggiore efficacia, poi più fiducia e franchezza, ma l’invidia per la nuova giovane partecipante fa retrocedere il gruppo alla sotto cultura incestuosa.
Si cerca confidenza ma l’ansia d’essere traditi non aiuta. Nonostante ciò una nuova speranza e la cura per la maternità delle due donne del gruppo in stato interessante porta al quesito se sia possibile il sesso senza amore: no, non lo è, l’amore deve essere guidato dalle credenze e dal pensiero etico religioso o laico.
La seconda tirocinante raggiunge il gruppo ed è ben accolta. C’è bisogno di solidarietà e rispetto per un nuovo sviluppo. Hans[footnoteRef:19] ora è capace di affrontare le sue difficoltà con le donne e si sente responsabile verso il proprio comportamento aggressivo,  e questo fatto porta il gruppo a considerare sentimenti di amicizia uomo-donna. [19:  Il paziente mi è stato inviato circa 2 anni fa dalla collega per via del suo comportamento seduttivo e  aggressivo. E’ seguito dalla collega in tirocinio con colloqui di supporto (diagnosi di paranoia con pensiero ossessivo/compulsivo)] 

Perfino la famiglia è vista nei suoi aspetti di supporto. C’è la gioia per i bambini che stanno arrivando. Il gruppo paragona l’intimità della terapia individuale con l’intimità sociale e subito si sviluppa l’ansia per la troppa apertura e la paura di perdere legami affettivi. L’ansia di perdere la propria identità sembra spingere verso il bisogno ossessivo di essere al centro dell’attenzione dl gruppo che a sua volta assume una posizione di bilanciamento, chiede autonomia e rispetto per ognuno dei partecipanti. L’omosessualità è accettata e l’orrore del processo Fritzl[footnoteRef:20] contiene una speranza: è possibile perdonare. Una di loro ricorda la madre che non la protesse dall’incesto con lo zio quando aveva 4-8 anni[footnoteRef:21] e che ora cerca di capire.  [20:   Si riferisce al processo Fritzl in Austria,  2009 dove Josef Fritzl è stato arrestato il 26 Aprile 2008, a 73 anni, con il sospetto di gravi crimini contro membri familiari e andò a processo nel marzo 2009.  Ha tenuto imprigionata come una schiava la figlia per 24 anni nella sua cantina violentandola e abusando di lei e avendo 7 figli dalla relazione, 3 adottati con sua moglie e 4 nati e imprigionati con la madre. Un bambino è deceduto piccolo. Dalle indagini emerse iniziò ad abusare di Elisabeth quando aveva 11 anni. Sua moglie sembra non aver avuto alcun sospetto e credeva che sua figlia fosse fuggita in una setta e che i 3 figli che ha allevato fossero abbandonati.]  [21:  Dopo aver perdonato lo zio e il padre per diversi anni la paziente per lungo tempo non poteva perdonare la madre che non fece nulla per proteggerla] 

La seduta successiva inizia con il problema della rabbia e dell’aggressività verso gli altri che perdura per alcune sedute intrecciate all’ansia di restare soli, senza emozioni, paure di minacce, rabbia di essere dipendente. Il gruppo conclude che son lì per aiutarsi, ma già nella seduta seguente arriva la brutta notizia della ricaduta nella grave malattia del compagno che era stato recentemente operato di tumore. Il gruppo contiene il misto di rabbia, tristezza e disperazione che arriva, senso di colpa per non essere stati abbastanza responsabili, incapacità di dolersi e di essere intrappolati sono apparentemente compensate dalla rabbia verso l’autorità responsabile di tanta ingiustizia. Alcuni sono esausti: i temi sono la stanchezza, la poca concentrazione, il doloroso pensiero ossessivo che li tortura: alcuni esperiscono nel gruppo scissione e senso di perdita. Attraverso la sopportazione nasce la speranza di mettersi nelle mani di Dio e il gruppo discute della dimensione spirituale. Apparentemente come compensazione per la malattia ingiusta e inevitabile, ora il gruppo attende pieno di speranza i bambini che adotta: che il dolore sia almeno sopportabile.
Un senso di colpa per il suicidio del padre e di quello di un fratello e per la madre alcolista si dipana nel gruppo per diverse sedute e l’elaborazione spazia tra il trattenere, il lasciar andare e l’imparare a comportarsi con le perdite- Il gruppo contiene ancora l’ondata di rabbia e della ricerca del colpevole che individua nei laureati e soprattutto nel convocatore. Esprime rabbia verso tutto il mondo, “così ingiusto, che i deboli devono riparare mentre i laureati fan quello che par loro”, e perfino il gruppo buono e contenitivo non è più la società dove è possibile cambiare e così ci si chiede: ma val la pena vivere?
Il gruppo chiede contenimento e comprensione; superata la vergogna la ricerca di senso riguardo all’aggressività finisce in scuse seguite da un senso di tristezza e dolore per la separazione.
Nelle ultime due sedute il gruppo fa progetti e saluti di commiato. Da alcuni il convocatore è considerato un membro del gruppo alla pari con gli altri, ma altri cercano in lui la figura del buon padre.
Mentre il dialogo è molto intenso e rilassato, nella società in piccolo entrano le fantasie di un ragno nero nella sua ragnatela seguito da quella della Madonna. Il gruppo prontamente cerca di disattivare il pericolo dapprima cercando di riconoscere i miglioramenti fatti dai due membri che avevano riferito delle loro fantasie e poi mirando al convocatore come ragno: il re è nudo, il convocatore è l’autorità da cui liberarsi[footnoteRef:22]. Ciò non sembra creare scompiglio fra i partecipanti che sono presi in un intenso e calmo dialogo sull’efficacia del gruppo che “aiuta già col solo parteciparvi”; questa certezza-speranza pare produrre la sintesi piena di significato: “qui non ci son tele di ragno, qui c’è una rete di comunicazione, un lavoro di rete!” [22:  Soltanto successivamente il convocatore ha avuto l’idea del re Nudo] 

Un senso di sollievo e gratitudine pervade i presenti e una specie di gioia caratterizza i saluti.
Il tema dell’autorità è centrale: il convocatore in questo gruppo è molto forte: fa parte di una politica e di un’amministrazione particolarmente gerarchizzata, il potere dello psichiatra del servizio di fare gli elettroshock (non si esegue da noi ma nei Servizi limitrofi), di privare della libertà attraverso la reclusione e la contenzione in un reparto psichiatrico chiuso. E poi  il convocatore, pur nel suo piccolo, ‘rinomato’, il guru e il suo controtransfert, tutti insieme contribuiscono a rafforzare un setting gerarchico cioè una cultura tribale che è compito del gruppo trasformare in una cultura koinonica, democratica, umana a beneficio di tutti, convocatore e tirocinanti comprese.
La presenza del ragno/convocatore mostra quello che ogni terapeuta sa: alla fine si tratta di uccidere l’autorità[footnoteRef:23] o di trovare da sé stessi. Sembra che il Median Group sia un setting adeguato a sopportare tanto odio e a trasformarlo in koinonia[footnoteRef:24]. [23:  Che ricorda Lin Chi un maestro Zen che disse “se incontri il Budda, uccidi il Budda. Se incontri un patriarca, uccidi il patriarca”. Il Buddismo a questo riguardo è unico in quanto il suo fondatore non disse mai “Credi quel che dico”. Buddismo significa trova da te stesso, cioè uccidi il Budda]  [24:  Vedi il Median Group nelle prigioni: HMP Norwich Dialogue Group Evaluation. Six Month Report for The Dialogue Trust. Institute of Criminology, University of Cambridge. Michelle Butler MSc. Shadd Maruna Ph.D. July 2004] 


In conclusione vorrei menzionare brevemente i risultati sull’efficacia e soddisfazione dei partecipanti di due ricerche sull’esperienza nel Median Group® in un Centro di Salute Mentale e in un Servizio Psichiatrico di Diagnosi e Cura (SPDC).
Con l’aiuto di diversi colleghi/abbiamo concluso una ricerca[footnoteRef:25] sull’auto definizione di benessere di 30 pazienti in 3 Median Group di cui la maggioranza in prescrizione farmacologica e 31 pazienti solo in terapia farmacologica. Le diagnosi spaziano tra disturbi di media gravità  e gravi malattie mentali, equamente divisi tra maschi e femmine e tra le due lingue d’appartenenza. Risulta che i pazienti del gruppo sperimentale godono di maggiori vantaggi in termini di sollievo dalla sofferenza di quelli del gruppo di controllo esclusivamente in terapia farmacologica. Di 9 sub scale (di 5 livelli) del SCL (Symptoms Check List)-90-R[footnoteRef:26] solo il campo della Somatizzazione mostra lievi differenze tra il gruppo sperimentale e quello di controllo, mentre in tutte le altre: Pensiero Ossessivo, Insicurezza nei Contatti Sociali, Depressione, Ansia, Aggressività, Ostilità, Fobia, Pensiero Paranoide, Psicoticismo, le differenze sono statisticamente significative a favore del gruppo sperimentale, che vuol dire maggior qualità di vita. E’ una conferma e incoraggiamento. [25:  In pubblicazione]  [26:  Derogatis, LR. (1992) SCL (Symptom Check List)-90-R] 


L’altra ricerca è stata seguita dalla dr. Laura Pozzi[footnoteRef:27] che ha introdotto il Median Group® in un Servizio di Diagnosi e Cura chiuso. Il Median Group s’incontra settimanalmente dal 2006 e la ricerca è stata condotta per un periodo di 8 mesi sull’apprezzamento delle sedute di gruppo attraverso una scala di gradimento[footnoteRef:28]. I risultati mostrano l’alta accettazione del metodo poiché il 78% dei partecipanti trova il gruppo positivo, negativo il 10,5% e l’11,5% né positivo, né negativo, mentre il 58% trova la seduta positiva, indifferente il 15%, perplesso 14%, ansioso 10% e il 2,5% non risponde.  [27:  Pozzi, L. 2008  Gruppo dialogo in SPDC. In Gruppi. Vol. 2]  [28:  Jagher et al. Questionario di Gradimento, in Pozzi, L. (2008)] 

A livello del reparto come un gruppo è stata registrata una diminuzione degli episodi aggressive che erano superiori a 50 tra giugno-ottobre, 29 fino a dicembre 2006 e 6 fino a marzo 2007.
Nulla delle preoccupazioni che la libera discussione dialogica in reparto possa essere un pericolo e creare problemi ai partecipanti, invece una convalida delle potenzialità del Median Group che si conferma un pensatoio che riflette sulla sensatezza-insensatezza nel ‘luogo più folle’ del territorio.
Grazie per la benevole attenzione 
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